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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il premier in tv risponde a Berlusconi
«Non è da fessi applicare i trattati
Leggi da rispettare anche quando gravose»

◆ Il ministro Fischer in missione diplomatica
Roma e Bonn offrono contropartite:
Turchia più rapidamente nell’Unione

◆ Il ministro degli Esteri va in Russia
per cercare sostegno e sondare disponibilità
Cossiga: io ero e resto per l’asilo politico

Italia e Germania, pressing su Ankara
«Un Foro per Ocalan, sarete più vicini all’Ue». D’Alema: se rifiutano si profila l’allontanamento
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Siamo il primo paese del
mondoincuiquestosignoreaccu-
sato di terrorismo è arrivato ed è
stato fermato.Tuttiglialtrihanno
avuto paura di farlo. Poi si può so-
stenere, come è stato detto con
una battuta di spirito (da Silvio
Berlusconi, ndr.) che rispettare le
leggi è da fessi. Ma io ho la cattiva
abitudine di rispettare le leggi e i
trattati internazionali. Anche
quando questo mi porta qualche
problema». Massimo D’Alema
«usa» i microfoni delTg1permet-
tere dei punti fermi nel caso Oca-
lan. L’Italia - sottolinea il presi-
dentedelConsiglio - è fermamen-
te intenzionata a perseguire la
strada del tribunale internaziona-
le: «A me sembra una buona pro-
posta», poichè, rileva D’Alema,
«la Germania non vuole e non
può, anche per ragioni di sicurez-
za, processarlo, pur avendo chie-
sto loro di catturarlo; e noi non
possiamo mandarlo in Turchia,
perché la nostra Costituzione im-
pedisce di estradare persone in
Paesi dove c’è la pena di morte e
dovesiviolanoidirittiumani».

Però, aggiunge il premier italia-
no, «siccome noi vogliamo pro-
cessare i terroristi, noi che in fon-
do potevamo dire “non c’entria-
mo nulla”, abbiamo detto invece
”lavoriamoperunaCorteinterna-
zionale”». E se questa ipotesi do-
vessetramontare, per le resistenze
di Ankara - «ho l’impressione che
sia la Turchia a non volere unpro-
cesso regolare e garantito a Oca-
lan»annota ilpremier -alloranon
resta che un’altrastrada: l’allonta-
namento di Ocalan dall’Italia. «Se
non si realizza la possibilità della
Corte internazionale - chiarisce
D’Alema - Ocalan diventa un cit-
tadinoextracomunitariocheèen-
trato illegalmente nel nostro Pae-
se. A questo punto o c’è asilo poli-
tico o allontanamento. L’asilo va
esaminato con molta serietà - av-
verte il presidente del Consiglio -
perché Ocalan è accusato di gravi
reati e di aver compiuto atti di ter-
rorismoancheinGermania».

D’Alema, infine, censura la la
sovrabbondanza di esternazioni
sulcasoOcalan:«Alcunedichiara-
zioni - dice - potevano essere ri-
sparmiate. Parlo di ministri, ma
anche di altre personalità politi-
che di maggioranza e opposizio-
ne. In una situazione di questo ti-
po in ungrandePaese si evita di li-
tigare. Gli atti del governo - con-
clude-sonostatiassolutamenteli-
neari e apprezzati da tutti. Abbia-
moottenutolasolidarietàdell’Ue,
del Parlamento europeo e, alla fi-
ne, persino le congratulazioni de-
gliUsa».

Un sì al tribunale internaziona-
leincambiodell’ingressointempi
rapidinell’UnioneEuropea.Èl’of-
ferta avanzata da Italia e Germa-
nia alla Turchia. Tre ore di intensi
colloqui per mettere a punto il
«pressing»finalesuAnkara.Prota-
gonisti il ministro degli Esteri ita-
liano Lamberto Dini e il suo omo-
logo tedesco Joschka Fischer. Ro-
maeBonnsonoimpegnateinuna
corsa contro il tempo irta di osta-
coli. La possibile via d’uscita inca-
so di fallimento è già stata indivi-
duata.EportaaMosca.Nellacapi-
tale russa oggi «sbarcherà» Dini. Il
titolaredellaFarnesinaincontrerà
il collega Igor Ivanov, il premier
Evghenij Primakov e il primo vice
premier Vadim Gustov. Tanti i te-
mi in agendaetraquesti c’èanche
la vicenda Ocalan. Da Primakov
Dinicercheràunsostegnoaltribu-
naleinternazionalee,soprattutto,
sonderà la disponibilità di Mosca
a «riprendersi» il capo del Pkk nel
caso, semprepiùprobabile,diuna
sua espulsione dall’Italia. Si ma-
novra su due direttrici, dunque.
Unacosaècerta: ItaliaeGermania
faranno di tutto perché Ocalan
vengaportatoingiudizio.

Da ieri è al lavoro un pool italo-
tedesco di giuristi con il gravoso
compito di studiare la fattibilità
sul piano tecnico-giuridico di un
«tribunale internazionale» ad
hoc, abilitato cioè a giudicare il
leader curdo. L’asilo politico tra-

montadefinitivamente.Nonsolo
in Italia ma nell’ambito di tutti i
Paesi facenti parte del Consiglio
Europeo. Dini e Fischer si muovo-
no lungo il percorso politico trac-
ciato da Massimo D’Alema e Ger-
hard Schröder nel vertice dell’al-
tro ieri a Bonn. Idueministridegli
Esteri - recitauncomunicatodella
Farnesina - «hanno deciso di in-
traprendere congiuntamente
ogni sforzo perché Ocalan venga
portato in giudizio; dare luogo
congiuntamenteadunainiziativa
dell’Unione Europea, intesa a
contribuireadunasoluzionepaci-

fica nel Sud-Est
della Turchia e
adavvicinarela
Turchia al-
l’Ue». Un avvi-
cinamento so-
stenuto in pas-
sato da Roma
ma «frenato»
daBonn.

Sullo sfondo
dell’iniziativa
diplomatica re-
sta lo scontro

politico interno dai toni sempre
piùinfuocati.AFrancescoCossiga
che dichiara: «Non cambio idea,
resto favorevole alla concessione
dell’asilo politico a Ocalan» e al
ministro della Difesa Carlo Sco-
gnamiglio che insiste: «L’espul-
sione resta l’unica via paraticabi-
le», si contrappone Silvio Berlu-
sconi: l’essersi tenuti Ocalan, tuo-
nailCavaliere,èstato«insensatoe
irresponsabile» ed ora, denuncia,
il governo si è pure autoassolto
«comeneipeggioriregimi».
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IL RETROSCENA

A Mosca, poi un «paese amico»
il futuro del leader curdo
MARCELLA CIARNELLI

ROMA Il no netto arrivato da An-
kara all’ipotesi concordata tra l’I-
taliaelaGermania,conilconforto
di altri partner europei, di far pro-
cessareAbdullahOcalandauntri-
bunale internazionale autorizza
Massimo D’Alema ad avanzare il
sospetto che «la Turchia questo
processo regolare e garantito non
lo voglia». Questa ombra compli-
ca tutto. I turchi non ci stanno a
quello che definiscono un’intro-
missione. Ma l’Italia non demor-
de nel sostenerequella che il no-
stro presidente del Consiglio con-
tinua a considerare «una buona
proposta». Ed è per questo che i
contatti Italia-Germania non so-
no destinati ad essere interrotti
dallo stop turco. Tutt’altro. Mer-
coledì 2 dicembre gli esperti giuri-
dici dei due Paesi torneranno ad
incontrarsi a Bruxelles per verifi-
care nei dettagli la praticabilità
dell’iniziativa di un giurì interna-
zionale. Anche ieri se n’è discusso
nel corso del soddisfacente (a giu-
dizio di Palazzo Chigi) incontro
tra il ministro degli Esteri tedesco
Fischer e il presidente D’Alema al
termine del quale è stato ribadito

l’impegno di fare il massimo sfor-
zoperchéOcalanpossaessereave-
reunregolareprocessodandocosì
risposta alle questioni giuridiche
e, congiuntamente, si attivi una
iniziativa politica dell’Unione eu-
ropea sulla vicenda curda, o me-
glio com’è stata definita nell’in-
contro, «sulla questione del Sud-
EstdellaTurchia».

Quella di mercoledì è una sca-
denza importante perché è in
quella sedechedovràessere sanci-
ta la praticabilità dell’iniziativa,
per poi presentarla, nella sua ste-
sura definitiva, il giorno 6 dicem-
bre al Consiglio affari generali dei
Quindici, chepotràaccettarlaori-
tenerlanonattuabile.Èchiaroche
se il responso fosse negativo resta
losbarramentofissatodallenostre
norme.E, cioè, cheallamezzanot-
te del 22 dicembre scadono i qua-
ranta giorni previsti per la richie-
sta di estradizione da parte della
Germania. Richiesta che, stando
ad oggi, sembra sempre più im-
probabilechearrivi.Seentroquel-
la data non sarà stata trovata una
soluzione che impegni anche
l’Europa,aquelpuntoOcalansarà
un cittadino libero. Ma anche un
clandestino.

Le opzioni sono teoricamente
tre. La prima è l’asilo politico: di-
pendedallacommissionepressoil
Viminale, che dovrebbe poter de-
cidere entro quella data se esisto-
noipresuppostiperché ilgoverno
italiano lo conceda. Ma i tempi
sembrano troppo stretti per con-
sentire una decisione così rapida.
La seconda strada - la più verosi-
mile - è il «respingimento alla
frontiera», che è un atto ammini-
strativo previsto automaticamen-
tealloscaderedeiquarantagiorni.
La possibilità che si giunga a una
vera e propria espulsione - terza
ipotesi - è infatti remota, perché
essa potrebbederivare solodauna
decisione della magistratura, al
termine di un eventuale processo
per direttissima ad Ocalan per es-
sere entrato in Italia con docu-
menti falsi. In verità su questo un
fascicolo è stato aperto, ma la ma-
gistratura non è andata avanti:
perché è vero che Ocalan aveva
documenti falsi ma è anche vero
chenonhafattonullapernascon-
derlo.

All’attopraticoècomese ladata
dell’arrivo del leader del Pkk ve-
nisse spostata automaticamente
al 22 dicembre. È quello il giorno
fatidico.L’ipotesi chesipossaarri-
vare ad un atto formale prima di
quella scadenza è remota, anche
alla luce dell’esito dell’incontro
diplomatico tra Italia e Germania
diieri.Lavolontàpoliticadiprose-
guire insieme perché si trovi una
soluzione unitaria che garantisca
a Ocalan un processo giusto in un
paesechenonconsideri tra lecon-
danne possibili anchequelladella
penadimorte,èapparsaevidente.
Per arrivare ad unadecisione anti-
cipata bisognerebbe che ci fossero
drastiche e ufficiali prese di posi-
zione, o che, dopo un ricorso dei
suoi avvocati, Ocalan ottenesse
prima del 22 l’agio di muoversi li-
beramente.

Questo al momento è altamen-
te improbabile. Resta l’incognita
Russia. Paese dal quale l’uomo è
arrivato e dove dovrebbe essere ri-
spedito. Anche a questo fine, con
tutta probabilità, Dini oggi volerà
aMosca.Naturalmente,nonècer-
to che la Russia voglia riprendersi
Ocalan. Sarebbero però già in cor-
so contatti con paesi terzi che dal-
l’accoglienza al leader del Pkk
avrebbero un danno minimo. E,
cioè,paesichenonabbianoaccor-
di bilaterali con la Turchia e che
abbiano pochi o nessun investi-
mento in quella terra. Non sono
tanti.SicuramentenoninEuropa.
Probabilmente nelbacinodelMe-
diterraneo.

■ IL CAPO
DEL GOVERNO
«Ho l’impressione
che sia
la Turchia
a ostacolare
un regolare
processo»

Il presidente del Consiglio D’Alema con il ministro degli esteri tedesco Joschka Fischer Ansa/Reuters

LE IPOTESI

In attesa che la Camera dei
Deputati approvi definitiva-
mente il disegno di legge sul
diritto d’asilo, già licenziato
dalSenato il 5novembrescor-
so, le norme che regolano in
Italia il riconoscimento dello
status di rifugiato politico so-

no espresse dalla legge «Martelli» del 1990. E si articolano in
due momenti: l’aspirante rifugiato deve innanzitutto compilare
una domanda scritta presso un ufficio di polizia e compilare un
questionario. Successivamente colui che aspira allo status, sa-
ràascoltato - inun’udienzapubblica - dalla «Commissione cen-
trale per il riconoscimento dello status di rifugiato» che è l’uni-
co organo competente a decidere in merito alla domanda. Qua-
lora i motivi illustrati non dovessero essere ritenuti sufficienti,
esiste un secondo passaggio: la Commissione, infatti, non ne-
cessariamente dispone l’allontanamento del soggetto dal Pae-
se. La Commissione potrebbe voler approfondire i fatti richie-
dendo, ad esempio, una relazione diplomatica. Per motivi uma-
nitari (qualeadesempio ilpericoloper l’incolumitàpersonale in
caso di rimpatrio), la Commissione, pur negando lo status, può
disporre che il soggetto resti in Italia con un permesso di sog-
giorno per motivi umanitari. Se, al contrario, la Commissione
dovesse decidere che tutte le informazioni fornite sono suffi-
cienti,decideper laconcessionedellostatodi rifugiatopolitico.
La domanda blocca automaticamente eventuali richieste di
estradizione fino al compimento dell’iter. Ed è su questa linea
chesi stannomuovendo iduedifensoridel leaderdelPkkAbdul-
lahOcalan,GiulianoPisapiaeLuigiSaraceni.

Condizioni
per lo status
di rifugiato

Estradizione
ecco i modi
e i tempi

Le procedure per l’estradizio-
ne all’estero di una persona
sono regolate dal Codice di
procedura penale dagli arti-
coli che vanno dal 696 al 720
sulla base dell’articolo 13 del
Codice penale, e dagli articoli
10e26dellaCostituzione.Nel

casodiunarichiestadapartediunoStatoesteroall’Italia,come
è il casodi AbdullahOcalan dapartedellaTurchia, tecnicamen-
te si parla di estradizione «passiva»: sarà il ministero della Giu-
stizia del Paese richiedente, una volta avuta notizia dell’arresto
della persona ricercata, a chiedere, attraverso il proprio mini-
sterodegli Esteri, l’estradizione. Larichiesta verràpoi trasmes-
sa al ministero degli esteri italiano e quindi al ministero della
Giustizia. In Italia la procedura prevede chea dareunprimopa-
rere sia la Corte d’Appello del luogo in cui è stata arrestata la
persona: nel caso del capo del Pkk, arrestato all’aeroporto ro-
mano di Fiumicino, la Corte d’Appello di Roma. Il procuratore
generale, entro tre mesi da qunado è arrivata la richiesta di
estradizione, presenta il suo parere, quindi entro dieci giorni,
decide laCorte incameradiconsigliosull’esistenzadellecondi-
zioni per la concessione dell’estradizione. Contro la decisione
della Corte d’Appello si può ricorrere in Cassazione.È il passag-
gio-chiave della «battaglia» giudiziaria: se laCorteescludeche
esistano le condizioni il procedimento è chiuso. Se invece deci-
de in senso affermativo, sarà allora il ministero della Giustizia a
decidere,entro45giornidallasentenzadellaCorte,eacomuni-
care, per via diplomatica al paese richiedente la decisione in
materia.

■ Precedentiditribunali in-
ternazionali istituitiappo-
sitamentepergiudicare
unsingoloindividuonon
esistono.Esistono,inve-
ce,diverseistituzionicon
ampipoterigiurisdizionali
a livellosovranazionale

chepotrebberofornireutili indicazioniperilpooldigiuristi italo-
tedeschiallavoroinquestigiorni.Traquesteistituzioni, laCorte
europeaperiDirittidell’uomo.ConsedeaStrasburgo, laCorte
europeahailcompitodiesaminareleviolazionideidirittidel-
l’uomodenunciatedaicittadinideiquarantaStatimembridel
Consigliod’Europa.Unaltromodellopuòessererappresentato
daiTribunali«adhoc»perl’exJugoslavia-all’Aja-eperilRuan-
da-sedeadArusha, inTanzania-creatidaunarisoluzionedel
ConsigliodiSicurezzadelleNazioniUniterispettivamentenel
1991enel1994.QuestiTribunaligiudicanosoloiresponsabili
diattidigenocidioecontrol’umanitàcommessinellaguerra
nell’exJugoslaviaenelconflitto interetniconelPaeseafricano.
LaCortedell’Aja, inparticolare,hagiàprocessatoecondanna-
toalcuniresponsabilideimassacri inBosnia.C’èpoi ilTribunale
internazionalepermanente,varatoaRomaaluglio.Maquesto
organismodeveessereancoraratificatodagliStati.Népotreb-
beentrareinfunzioneprimadimoltimesi.LaCorteinternazio-
naledigiustiziadell’AjadirimecontroversietraStatisuquestio-
nididirittointernazionale.NonpotrebbeperòprocessareOca-
lan.Restano, infine, leConvenzionidelConsigliod’Europasui
criminiditerrorismo«internazionali»cheprevedonoprocessi
datenersiinun«Paeseounaltro».

Tribunali,
mai ad hoc
per un caso

L’INTERVISTA

«Asilo politico? Ci mandino le carte»
Mustilli, presidente della commissione del Viminale: «Per la pratica, più di tre mesi»
ROMA «La pratica è istruita. Ma
per ora in cartella abbiamo solo
una irritualedomandadiasiloed
il modulo che va compilato per
inoltrarla. Prima di affrontare
una questione così delicata ab-
biamobisogno di benaltre infor-
mazioni». Il prefetto Sergio Mu-
stilli, presidente della Commis-
sione centrale per il riconosci-
mento dello status di rifugiato
istituita presso il Ministero degli
Interni, è consapevole deldiffici-
le compito che aspetta lui ed i
suoi colleghi. Ma proprio per
questo non corre. «Il soggetto è
delicato».

Dottor Mustilli, quando pensa di
poterconvocarelariunionedella
Commissione per decidere sulla
richiesta diasilopoliticoavanza-
tadaOcalan?

«Una bella domanda alla quale
non sono assolutamente in con-

dizione di ri-
spondere. In-
nanzitutto
perchénonab-
biamo nessun
tipo di docu-
mentazione
alla quale far
riferimento. In
nostro posses-
so, in questo
momento, ab-
biamo solo
una domanda,

peraltro irrituale poiché consiste
in una lettera al Presidente del
Consiglio, e poi abbiamo lo
stampato che il richiedente deve
riempire con i dati di riferimen-
to. Non ho, quindi, la posizione
chiara di questo richiedente asi-
lo, che indubbiamente è un per-
sonaggio, il che induce a proce-
dereconcautelaeattenzione».

Pensate di farcela a riunirvi pri-
ma della scadenza del 22 dicem-
bre?

«Per riunirci abbiamo bisogno
della documentazione completa
che ho già chiesto agli uffici di
polizia, oltre alle valutazioni del
Ministero di Grazia e Giustizia e
di quello degli Esteri. La pratica è
giàistruitaeseiodovessiaverera-
pidamente tutte le risposte l’i-
scrizione all’ordine del giorno è
abbastanzasemplice».

Maidue,tremesiditempochepa-
revioccorrerebbero?

«I tre mesi nascono dal fatto che
stando alla legge lacommissione
dovrebbe decidere, appunto, en-
tro novanta giorni. Però io quel
termine non lo valuto come pe-
rentorio ma come ordinatorio,
dal momento che se sono neces-
sari approfondimenti, cosa che
normalmente accade, i lavori

della commis-
sione vanno
avanti. Se non
si riesceadave-
re le idee chia-
re si conti-
nua».

Vi attende,
quindi, un
lungolavoro.

«Diciamo un
lavorodelicato
e ponderoso in
cui la commis-

sione è sola a decidere. Come ha
giustamente ricordato il presi-
dente del Consiglio, la commis-
sione non dipende dal ministero
dell’Interno ma è un organismo
assolutamenteautonomoche,se
proprio vogliamo collegare a
qualcuno, vavistapiùnell’ambi-
to della stessa presidenza del
Consiglio che del ministero del-

l’Interno».
Massimaautonomia,dunque?

«Io ho un rapporto organico con
l’amministrazione dell’Interno,
ma la commissione è autonoma.
Certo, un caso come questo non
lo abbiamo mai trattato. E con
questo spirito lo affronteremo se
prima non sarà intervenuta una
soluzione politica della vicen-
da».

Sembra che a qualche ipotesi si
stialavorando...

«È augurabile che si trovi una so-
luzione. Sull’espulsione al mo-
mento ho qualche perplessità.
Sappiamo che si può fare o verso
ilpaese d’origine, e laCostituzio-
ne in questo caso ce lo vieta. O
verso il paese di provenienza: la
Russia è disposta ad accoglierlo?
Ma è un problema politico e di-
plomatico.Staremoavedere».

M.Ci.

■ LA CAUTELA
DEL PREFETTO
«Quando
ci riuniremo
per Ocalan?
Bella domanda
non sono in grado
di rispondere»

■ ESPULSIONE
DIFFICILE
«Nutro
perplessità
È un serio
problema
politico
e diplomatico»


